
M
a quanto sono fastidiosi questi
musulmani del Medio Oriente!
Prima chiediamo ai palestinesi
di abbracciare la democrazia,
poi eleggono il partito sbagliato
- Hamas - ed infine Hamas vin-
ceunamini-guerracivileeassu-
me il controllo della Striscia di
Gaza. E noi occidentali voglia-
mo ancora negoziare con lo
screditato presidente Abu Ma-
zen.
Oggi la«Palestina» - travirgolet-
tepercortesia -hadueprimimi-
nistri. Benvenuti in Medio
Oriente.
Con chi possiamo trattare?
Con chi parliamo? Ovviamen-
teavremmodovutoparlarecon
Hamasmesi fa.Manoncipiace-
va il governo democraticamen-
te eletto del popolo palestinese.
I palestinesi, secondo noi,
avrebberodovutovotareperFa-
taheper la suadirigenzacorrot-
ta. InvecehannovotatoperHa-

mas che si rifiuta di riconoscere
Israele o di attenersi agli accordi
di Oslo ormai completamente
screditati.
Nessuno - in Occidente - si è
chiesto quale particolare Israele
avrebbedovutoriconoscereHa-
mas. L’Israele del 1948? L’Israe-
le dei confini successivi alla
guerra del 1967? L’Israele che
costruisce-econtinuaacostrui-
re - enormi insediamenti per gli

ebrei e solo per gli ebrei in terra
araba arraffando oltre il 22%
della «Palestina» che dovrebbe
essere oggetto del negoziato?
E quindi oggi dovremmo parla-
re con il nostro fedele poliziot-
to, Abu Mazen, il leader palesti-
nese«moderato» (così lodefini-
scono la Bbc, la Cnn e Fox
News), un uomo che ha scritto

un libro di 600 pagine su Oslo
senzamaicitare laparola«occu-
pazione»,unuomochehasem-
pre parlato di «ridispiegamen-
to» e mai di «ritiro» israeliano,
un «leader» di cui possiamo fi-
darci perché porta la cravatta e
quandovaallaCasaBiancadice
tutto quello che ci aspettiamo
che dica.
I palestinesi non hanno votato
per Hamas perché volevano
una repubblica islamica - ed è
questo il modo in cui verrà di-
pinta la sanguinosa vittoria di
Hamas - ma perché erano stan-
chi della corruzione dell’orga-
nizzazione di Abu Mazen e del
marciumedell’«AutoritàPalesti-
nese».
Ricordodiesserestatoconvoca-
to anni fa nella casa di un diri-
gente dell’Autorità Palestinese i
cui muri erano stati bucherella-
ti dal cannone di un blindato
israeliano. Tutto vero. Ma a col-
pirmi furono i rubinetti placca-
ti d’oro nel bagno. È stata que-
sta rubinetteria - o altre cose si-
mili - a costare le elezioni a Fa-
tah. I palestinesi volevano la fi-
ne della corruzione - il cancro
del mondo arabo - di conse-
guenza hanno votato per Ha-
mas e noi, i bravi e saggi occi-

dentali, abbiamo deciso di pu-
nirli con le sanzioni,di affamar-
liediangariarliperaveresercita-
to liberamente il loro diritto di
voto. Avremmo dovuto offrire
alla «Palestina» la possibilità di
entrare nell’Unione Europea se
fossero stati così gentili da vota-
re per le persone giuste?
È la stessa cosa in tutto il Medio
Oriente. In Afghanistan soste-
niamo Hamid Karzai anche se
nel suo governo ci sono signori
della guerra e narcotrafficanti
(e,siadettoper inciso, siamoad-
dolorati per tutti i civili afgani
innocenti che stiamo ucciden-
do nel corso della nostra «guer-
raal terrore»nelledesolatediste-
sedellaprovinciadiHelmand).
In Egitto amiamo Hosni Muba-
rak, i cui torturatori non hanno
ancora finito con i politici della
Fratellanza Musulmana arresta-
ti di recente vicino al Cairo, la
cuipresidenzaharicevuto ilcal-
do sostegnodella signora - sì, si-
gnora - George W. Bush e che
quasi sicuramentepasserà a suo
figlio Gamal.
Adoriamo Muammar Ghedda-
fi, il folle dittatore della Libia i
cui sicari hanno assassinato gli
oppositori all’estero, il cui pro-
getto di assassinare re Abdullah

dell’Arabia Saudita ha precedu-
to la recente visita di Tony Blair
aTripoli -nonbisognadimenti-
care che il colonnello Gheddafi
è stato definito «statista» da
Jack Straw per aver abbandona-
to le sue inesistenti ambizioni
nucleari - e la cui «democrazia»
èpernoiperfettamenteaccetta-
bile perché si è schierato dalla
nostra parte nella «guerra al ter-
rore».
Sì,eamiamolamonarchiainco-
stituzionale di re Abdullah di
Giordania e tutti i principi e gli
emiri del Golfo, specialmente
quelli che hanno ricevuto tan-
genti talmente gigantesche dal-
le nostre industrie di armamen-
ti che persino Scotland Yard ha
dovuto chiudere le indagini su
ordinedelprimoministro-eca-
pisco perfettamente per quale
ragione a Tony Blair non van-
no a genio gli articoli dell’Inde-
pendent su quello che in modo
bizzarro chiama il «Medio
Oriente». Se solo gli arabi - e gli
iraniani - appoggiassero i nostri
re e scià e principi i cui figli e le
cui figlie hanno studiato a
Oxford e a Harvard, quanto sa-
rebbe più facile controllare il
«Medio Oriente»!
Perchéquestoè ilpunto- ilcon-

trollo - ed è per questo che con-
cediamo e ritiriamo favori ai lo-
ro leader. Ora che Gaza appar-
tiene ad Hamas cosa faranno i
nostri leader eletti? I tromboni
della Ue, dell’Onu, di Washin-
gtonediMoscasarannocostret-
ti aparlarecon questimiserabili
e ingrati (niente paura non vi
stringeranno la mano) oppure
dovranno riconoscere la versio-
ne cisgiordana della Palestina

ignorando Hamas che ha vinto
leelezioniehasconfittomilitar-
mente Fatah a Gaza?
È facile, ovviamente maledire
entrambi.Maèquellochedicia-
mo continuamente su tutto il
Medio Oriente. Se solo Bashar
al-Assad non fosse presidente
della Siria (Dio solo sa quale sa-
rebbe l’alternativa) o se quel

pazzo di Ahmadinejad non fos-
se il presidente e il padrone del-
l’Iran (anche se in realtà non sa
nemmenocosaèunmissilenu-
cleare).
Se solo il Libano fosse una de-
mocrazia fatta in casa come
quella dei nostri vicini - il Bel-
gio,adesempio,o ilLussembur-
go. Ma no, questi fastidiosi me-
diorientali votano per la gente
sbagliata, appoggiano la gente
sbagliata, amano la gente sba-
gliata, non si comportano co-
me noi civilizzati occidentali.
Ealloracosafare?Magariappog-
giare la rioccupazione di Gaza?
Certamente non criticheremo
Israele.
E continueremo a mostrare tut-
toilnostroaffettoaire,aiprinci-
pi e agli sgradevoli presidenti
del Medio Oriente fin quando
tutta la regione ci scoppierà in
faccia e a quel punto diremo -
come già facciamo degli irache-
ni - che non meritano il nostro
sacrificio e il nostro amore.
Come far fronte ad un colpo di
Stato ad opera di un governo
eletto?
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Benvenuti in «Palestina»

Europa mezza piena

La cruna dell’ago chiamata Hamas

SEGUE DALLA PRIMA

F
ortini espugnati, bandie-
re ammainate, guarda un
po’ a cominciare da quel-

la dell’Ue, con le dodici stelli-
ne.Echenonsaràpiùunobbli-
go alzare ed esporre, nel silen-
ziodell’innoalla Gioia ricaccia-
to in gola, anche questo, in
omaggio alla «common law».
No, l’Europa, quella che è cre-
sciuta in questi cinquant’anni
che ci separano dalla firma dei
Trattati di Roma, sembra voler
abbandonare sul campo il suo
spirito, rinunciare, nel nome di
piccolesoddisfazioni, la suafor-
za vitale dell’integrazionismo.
Esagerazione? Forse, ma i senti-
menti oggi sono questi. E non
tantoper la sostanza dell’accor-
do– su cui pesano forti rinunce
rispetto al testo del trattato co-

stituzionale consegnato defini-
tivamenteai corsi universitari –
ma per la certificazione ufficia-
le,nell’Unione fattadi27Paesi,
di un diritto e di un potere del
pensiero euroscettico. Non si
tratta, per carità, di un delitto
orrendo. Ildirittod’essere euro-
scetticiè indiscusso.Ma,vivaid-
dio,varràancheildirittodiesse-
re euroentusiasti?
Ora si proverà, già è stato fatto
nelle dichiarazioni della scorsa
notte, a valorizzare quel che è
statosalvatodel«pacchetto isti-
tuzionale». Il presidente stabile
dell’Ue per due anni e mezzo
rinnovabili, almeno per dare
un numero di telefono alla Ca-
sa Bianca che lamenta di non
sapere mai chi chiamare in ca-
so di bisogno. L’allargamento
del sistema di voto a maggio-
ranza in 45 settori. Una certa
estensione del diritto di codeci-
sione del Parlamento europeo.

Si badi: si tratta di intese politi-
che, tutte al vaglio della prossi-
ma Conferenza intergovernati-
va. Dalla quale si sa come si en-
tra ma mai come si esce. Ma ci
sono tre questioni cruciali che
non convincono e che, del re-
sto, hanno costituito il nerbo
del negoziato notturno. Non
convincono perché si tratta di
un cedimento sostanziale del
fronte europeista al cospetto
delle truppe d’assalto britanni-
che e polacche, accompagnato
daunagitatoattivismodelneo-
fitapresidente francese Sarkozy
che si è infilato nella contesa
strappando,nel segnodel golli-
smo chiracchiano, il vestito
buono delle regole di concor-
renza, in omaggio al «no» del
referendum.
Letrequestioni riguardanoil si-
stema di voto, il ministro degli
esterie laCartadeidiritti fonda-
mentali. Il sistema divotoè sta-

to piazzato in testa alle barrica-
te dei gemelli Kaczynski ai qua-
li, tenendogià inostaggio laPo-
lonia,nonèparsoverodipoter-
lo fare anche con l’Unione eu-
ropea. Di conseguenza, alla fi-
ne, le decisioni a maggioranza
saranno prese non più a partire
dal 2009 bensì dopo il 2017. Ci
hanno spiegato, sino alla nau-
sea, che con l’attuale Trattato
di Nizza, l’Europa e 27 non è in
grado di funzionare: dunque,
rassegniamoci ad attendere al-
tri nove anni. E, nel frattempo,
l’Ue sarà, probabilmente, com-
posta da almeno 28 Paesi, con
l’arrivo della Croazia. L’Europa
non avrà un «ministro degli
esteri» perché non piace a
Tony Blair e al suo successore
Gordon Brown. Blair avrebbe
potuto dirlo tre anni fa prima
di mettere la sua firma sotto il
progetto di trattato costituzio-
naleche prevedeva,appunto, il

ministro europeo. Si vede che è
entrato in un’intensa fase di
conversione.Cisarà l’«Altorap-
presentante per la politica este-
raedi difesa», com’è oggi Javier
Solana. Si promette che presie-
derà le riunioni dei ministri de-
gli esteri, senza essere ministro,
capite già la credibilità, e che ci
sarà il servizio diplomatico
esterno. Tutto bene. Tranne la
precisazione, imposta da Lon-
dra,chel’innovazionenonscal-
firàdiunmillimetro lepreroga-
tive e le politiche estere di cia-
scun Paese. Ricordate l’Europa
che parla con una «voce sola»?
La cercano ancora.
Resta da dire della sorte subita
dalla Carta dei diritti fonda-
mentali che stava nella parte II
del progetto di Costituzione.
Un documento importante, di
grande spessore istituzionale e
politico, oltre che giuridico. La
Cartanonstarà,queste le inten-

zioni,nelTrattato,ma il suova-
lore vincolante dovrebbe esse-
redefinito inunasortadiproto-
collo.SullaCarta si ècombattu-
ta una dura battaglia con il pre-
mierbritannico. Ilqualehaavu-
topartitavinta.LaCartanonri-
guarderà la Gran Bretagna gra-
ziealmeccanismodelcosiddet-
to «opt-out», cioè dell’autoe-
sclusione. Una macchia nera.
Una concessione francamente
mortificante. E dolorosa. Ac-
compagnatadallapretesaspeci-
ficazione che la Carta «non
estende il campo d’applicazio-
ne oltre i poteri dell’Unione e
non stabilisce nessun nuovo
potere o compito per l’Unio-
ne». E si tratta della stessa Carta
che Blair aveva accettato con la
firma del progetto di Costitu-
zione.
Si dice: queste concessioni non
oscuranoilpassoinavanticom-
piuto. Può anche darsi. Ma si

ha la netta sensazione che gli
europeisti più convinti – Italia
compresa – abbiano ceduto al-
la spinta del compromesso a
tutti i costi, abbiano rinunciato
a lottare con più determinazio-
ne contro il tentativo di un ac-
cordo«al ribasso» oche l’abbia-
no fatto solo quando i giochi
con Londra e Varsavia erano
già chiusi. Viene da pensare
che, visto come sono andate le
cose, sarebbe stato meglio, e
più coerente, non spingersi in
alto con certi discorsi se non si
fossestati sicuridipoterlionora-
re sino in fondo. Se a un gemel-
lo primo ministro è stato con-
sentito di telecomandare il fra-
tello da Varsavia, quali pruden-
ze hanno frenato le sacrosante
pulsioni degli europeisti? Il bic-
chiere, oggi, viene segnalato
mezzo pieno. Qualcuno, però,
senza farsene accorgere, ha be-
vuto l’altra metà.

D
opo il recente incontro tra Bu-
sh ed Olmert, Usa ed Israele
sembrano voler continuare

nell’atteggiamento che ha già forte-
mentecontribuitoaprovocare laguer-
ra civile tra i palestinesi e la separazio-
ne della striscia di Gaza dalla West
Bank. Prima di tentare di intuire cosa
potrà accadere in futuro è bene ricapi-
tolare la situazione dall’origine. Ed al-
l’origine c’è anche il sostegno fornito
daIsraeleall’ascesadiHamasper inde-
bolireAlFatah edArafat, secondouna
tattica volta ad indebolire e screditare
il proprio interlocutore che non è det-
to sia stata accantonata.
Al momento dell’abbandono della
strisciadiGaza,decisadaIsraeleunila-
teralmente, Condoleezza Rice dichia-
rava lanecessità di cogliere ilmomen-
to in quanto «proprio ora abbiamo
l’opportunità di aiutare palestinesi ed
israeliani a costruire la fiducia recipro-
caedadacquisire lapace e la sicurezza
cheentrambidesiderano».Enell’apri-
le del2005 nominava inviato speciale
per l’autonomizzazione di Gaza l’ex
presidente della Banca Mondiale Ja-
mesWolfersohncheavviòuninteres-
sante esperimento di sviluppo econo-
mico della zona.
Fu proprio il Governo statunitense
che, seguendo una sua visione piutto-
sto naif della democrazia e della sua
esportazione, che ha già prodotto al-

tre catastrofi in Medioriente, a preme-
re affinchè si tenessero subito elezioni
inPalestina. Il risultato fu lavittoria di
Hamas,organizzazionefondamentali-
sta che non riconosceva l’esistenza di
Israele. Quella vittoria sorprese tutti,
compresi idirigentidiHamas,che,co-
me qualcuno di loro ammise,si aspet-
tavano un successo, ma non la vitto-
ria. Essa derivò soprattutto dal malgo-
verno,dallacorruzioneedall’abusodi
potere che avevano caratterizzato la
guida dell’Autorità palestinese da par-
tediAlFataheHamassi trovòaguida-
re l’Autorità senza esserne preparato.
Non meno sorprendente fu la reazio-
neoccidentaleed israeliana: inpratica
essi non riconobbero il risultato del
voto adducendo la classificazione di
Hamascomeorganizzazioneterroristi-
ca, come se, nel richiedere le elezioni,
non sapessero che Hamas vi avrebbe
partecipatoechequindiavrebbepotu-
to vincerle. Così si è rafforzato il so-
spetto, giàdiffuso in Medioriente, che
glioccidentali vogliano lademocrazia
solo se la gente vota come essi deside-
rano. La classificazione di Hamas co-
me organizzazione terroristica non è
che uno dei travisamenti derivanti
dalla teorizzazione della cosiddetta
guerra al terrorismo da parte dell’Am-
ministrazione statunitense. Hamas,
come è noto, è un’organizzazione so-
cialee politicaprofondamente radica-
ta nella popolazione, specialmente a
Gaza, ed è per questo che ha vinto le

elezioni. Anche se talvolta è ricorsa ad
atti terroristici, come hanno fatto e
fanno gran parte dei movimenti indi-
pendentisti costretti a condurre guer-
re asimmetriche, tuttavia, finora, al-
meno a Gaza, ha impedito la penetra-
zione di Al Queda, desiderosa di inse-
rirsi nella crisi palestinese, inserimen-
tochesembrainveceriuscitofra ipale-
stinesi rifugiati nel nord del Libano
con l’ascesa di Fatah al-Islam.
Ilmancato riconoscimentodellanuo-
va Autorità palestinese presieduta da

Ismail Haniya da parte di Israele e de-
glioccidentali, conilconseguenteten-
tativo di delegittimarla ed affamarla
bloccandoifondichedovevanoesser-
le trasferiti secondo gli accordi, è la
causa principale degli eventi che han-
no portato alla situazione attuale, an-
cheperchètaleatteggiamentosièspo-
satoconlascarsadisponibilitàdiAlFa-
tah a trasferire i poteri al governo de-
mocraticamente eletto. Tale atteggia-

mento non è cambiato, quando Ha-
mas ha proposto una tregua di dieci
anni e dichiarato unilateralmente
una tregua di diciotto mesi.
Dopo la crisi e la guerra in Libano del-
loscorsoanno, l’ArabiaSauditahalan-
ciato una propria iniziativa sulla que-
stione palestinese, evento importante
in sé e per i risultati che ha consegui-
to. In sé perché segnalava la volontà
di un importante paese sunnita di
scendere incampoancheperbilancia-
re il peso dell’Iran, potenza sciita che

si sta rafforzando in conseguenza del-
la strategia statunitense. I risultati rag-
giunti furonodue. Innanzitutto la for-
mazionediungovernodiunitànazio-
nale palestinese con l’accettazione da
parte di Hamas degli accordi già con-
clusi con Israele dall’Olp, il che com-
portava, sia pure indirettamente, il ri-
conoscimento di Israele. Il secondo ri-
sultatoful’impegnoditutti ipaesiara-
bi a riconoscere Israele nel caso di una

conclusionepositivadellavicendapa-
lestinese.Benché lasciassechiaramen-
te intravedere la possibilità che Ha-
mas arrivasse a riconoscere anche
esplicitamente Israele, quegli eventi
non hanno fatto cambiare rotta agli
Usa e ad Israele.
La pressione esercitata contro Hamas
ha fatto esplodere le contraddizioni
fra le fazioni palestinesi e deteriorato
progressivamente la situazione facen-
do anche fallire gli sforzi di Wolfer-
sohnsìda indurloadimettersidall’in-
carico ricevuto ed a dichiarare morta
la speranza evocata dalla Rice poiché
«nel campo americano ed israeliano
l’idea era che non si può avere fiducia
neipalestinesi, ed il risultato funondi
farcrescere attività economichema di
erigere altre barriere. Ed io personal-
mente non penso che questa sia la via
da percorrere».
I palestinesi, naturalmente, hanno la
principale responsabilità di una situa-
zionechepotrebbesignificare l’abban-
donodel sognodiunoStatopalestine-
seper essersidivisidopoavere accetta-
to di regolare democraticamente l’ac-
cesso al potere.
Ora, dopo la guerra civile, la realtà pa-
lestinese è divisa in due staterelli go-
vernati dalle opposte fazioni. Il presti-
gio dell’Arabia Saudita, che si era spe-
sa per una soluzione che preservasse
l’unità dei palestinesi mentre garanti-
va la sicurezza di Israele, risulta meno-
mata e questo può avere conseguenze

negativechetravalicanolavicendapa-
lestinese. La decisione di Bush ed Ol-
mert è di aprire le trattative col gover-
no di Mahmud Abas e continuare
l’isolamento di Gaza e certamente
può apparire più facile trattare con un
presidente dimezzato dalla secessione
di Gaza. Anzi qualcuno potrebbe sup-
porre che gli israeliani pensino che si
stia realizzando quello che una parte
di loroaveva sperato, la formazionedi
due entità palestinesi fisicamente se-
parate ed ora divise anche dall’odio
dellaguerra civile. Manonè detto che
il governo del Presidente sia in grado
di accettare o fare accettare al popolo
palestinese un compromesso qualsia-
si e l’abbandono del sogno di uno Sta-
to palestinese. Hamas controlla Gaza
el’isolamentopotrebbespingerlaaraf-
forzare i legami con l’Iran e, nel peg-
gioredeicasi, farladiventareunostate-
rellofallito, terrenodicolturadel terro-
rismo ai confini di Israele. Se gli israe-
liani non pensano di occuparla di
nuovo, affrontando ancora anni di
guerriglia,primaopoidovrannofare i
conti con Hamas.
Puntareallariappacificazionedeipale-
stinesi per ottenere una pace ed una
garanzia di sicurezza duraturi sembra
la via più saggia. Ed Hamas deve sape-
re che nessun accordo sarà possibile
che non comprendi il riconoscimen-
to di Israele e Al Fatah deve riconosce-
reche, indemocraziaagovernarespet-
ta agli eletti dal popolo.

COMMENTI & ANALISI

L’obiettivo deve essere la pacificazione
dei palestinesi. Ma Hamas deve sapere
che nessun accordo sarà possibile che
non comprenda il riconoscimento di Israele
E Al Fatah deve riconoscere che governare
spetta agli eletti dal popolo

E allora avanti tutta
coi re, i principi e
presidenti del Medio
Oriente fin quando
tutta la regione non
ci scoppierà in faccia

Ovviamente
avremmo dovuto
parlare con Hamas
mesi fa. Ora invece
l’Occidente non sa
più con chi parlare
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